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La classe II B alle gare di atletica leggera a Montecchio

Lo scorso 6 maggio la no-
stra scuola ha vissuto
un’esperienza fuori dal co-
mune provando il bubble
soccer. Nonostante la
pioggia ci abbia costretti
in palestra, l’entusiasmo
era alle stelle. Questo
sport inusuale consiste
nel giocare a calcio infilati
in grandi bolle di plastica
dotate di bretelle per cor-
rere in sicurezza. Divisi in
tre squadre, ci siamo sfida-
ti a rotazione tra risate e
buffe cadute. Sebbene
l’obiettivo fosse segnare,
la parte più divertente è
stata scontrarsi ad alta ve-
locità con gli avversari.
Anche se pochi sono riu-
sciti a fare gol, abbiamo
collaborato come una ve-
ra squadra, rispettando le
regole e facendo il tifo.
Tra sudore e incoraggia-
menti, il tempo è volato. È
stata una giornatamagnifi-
ca che ci ha permesso di
restare uniti inmodo origi-
nale. E voi, avete mai pro-
vato il bubble soccer?

Classe II A

UNA NUOVA ESPERIENZA

Giocare in ’bolla’
con il bubble soccer

Lo scorso 8 maggio si sono dispu-
tate le gare distrettuali di atletica
leggera all’Istituto superiore Silvio
D’Arzo di Montecchio. Noi della II
B della scuola media Maria Ausilia-
trice di Bibbiano - insieme ad altre
quattro classi della Val d’Enza - ab-
biamo preso parte a questo even-
to sportivo. La competizione era
suddivisa in quattro specialità: la
corsa dei 60 metri, il lancio del vor-
tex, il salto in lungo e la staffetta,
rispettivamente prove di velocità,
forza, agilità e coordinazione. Una
classe sarebbe stata decretata vin-
citrice sommando i punti ottenuti
nelle varie discipline e dividendo il
totale per il numero degli alunni,
nel nostro caso ventiquattro. Do-
po un breve momento di riscalda-
mento degli arti inferiori e superio-
ri è iniziata la sfida vera e propria
in cui, incitato dai compagni, ogni
partecipante ha dato il meglio di
sé. Il momento di massima soddi-
sfazione è stato il meritato secon-
do posto nella staffetta, alla quale
hanno partecipato solo otto ragaz-
zi per classe. Si respirava un’atmo-
sfera di sana competizione e alle-
gria. Tra scherzi, risate, battute e
momenti di riposo, si procedeva
con le specialità, fino al termine
della gara.
La nostra classe è arrivata quarta,
non esattamente il risultato che
speravamo. Rispetto alla classifica
è prevalso però il divertimento pro-
vato nel partecipare a questa com-
petizione. Intervistando la profes-
soressa Rita Vescovi, responsabile
organizzativa del progetto ’Val

D’Enza in Movimento’, a partire
dall’anno scolastico 2017/18, ab-
biamo colto il vero significato di
questa manifestazione sportiva.
Da quanto tempo si tempo si ten-
gono queste gare? «La prima edi-
zione è stata realizzata durante
l’anno scolastico 1994/95 e si è
svolta con continuità fino al perio-
do di emergenza covid». Come le
è venuta l’idea? Ha ereditato il pro-
getto o è stata lei ad organizzarlo?
«Il progetto è stato ideato da un
gruppo di professori, tra cui Glau-
co Fantini, storico e stimato docen-
te di educazione fisica dell’istituto
comprensivo di Montecchio».
Qual è il messaggio che si vuole
trasmettere con questo evento?

«Questo progetto è stato pensato
fin da subito per mettere in risalto
le capacità di ogni ragazzo: la par-
tecipazione per classi, senza alcu-
na selezione; le regole semplici
per permettere a ogni studente di
mettersi in gioco con soddisfazio-
ne; e la classifica finale valorizza-
no il contributo di ogni partecipan-
te per il raggiungimento di un
obiettivo comune. Parlare di sport
ai ragazzi è importante perché in-
segna valori fondamentali come ri-
spetto, collaborazione, disciplina
e determinazione. Lo sport aiuta a
stare bene fisicamente e mental-
mente, favorisce la socializzazio-
ne, insegna a gestire i propri limiti
e a valorizzare i propri talenti».

Classe II B

Il 23 maggio ricorre l’anniversa-
rio della strage di Capaci, un
evento che nel 1992 segnò pro-
fondamente l’Italia. In quell’at-
tentato mafioso persero la vita il
giudice Giovanni Falcone, la mo-
glie Francesca Morvillo (anche
lei giudice) e gli agenti della
scorta: Rocco Dicillo, Antonio
Montinaro e Vito Schifani. Poco
dopo, il 19 luglio, anche l’amico
e collega Paolo Borsellino fu uc-
ciso in via D’Amelio con i suoi
agenti di scorta. Nati a Palermo
e cresciuti insieme, i due giudi-

ci sono diventati simboli mon-
diali della lotta alla criminalità
organizzata. Grazie al lavoro ini-
ziato con Rocco Chinnici nel
pool antimafia, Falcone e Borsel-
lino riuscirono a decodificare la
struttura finanziaria di cosa no-
stra, portando allo storico maxi-
processo di Palermo. L’istrutto-
ria condusse alla condanna di
346 mafiosi, infliggendo un col-
po senza precedenti all’illegali-
tà. La mafia ha creduto di fer-
marli con la violenza, ma non è
riuscita a spegnere i loro ideali.

La legalità non è solo rispetto
delle leggi per evitare punizio-
ni, ma la scelta consapevole di
essere cittadini onesti per il be-
ne comune. Noi quattordicenni
vediamo in Falcone e Borsellino
un esempio di coraggio e tena-
cia. Il loro sacrificio non è stato
vano: hanno lottato per lasciare
ai giovani un’Italia migliore. Ri-
cordare la loro storia è essenzia-
le per sconfiggere le mafie e co-
struire un futuro dove il diritto e
la giustizia prevalgano sempre.

Classi III A e III B
(autori del disegno)

Divertimento e atletica leggera
Che bello lo sport in compagnia
La classe II B della scuola media Maria Ausiliatrice di Bibbiano e le gare di atletica leggera
I ragazzi hanno intervistato Rita Vescovi, responsabile del progetto Val D’Enza in Movimento

A 24 anni dall’anniversario della strage di Capaci

Il coraggioso esempio di Falcone e Borsellino

Il disegno delle classi III A e III B


